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Approvato l'accordo 
A Brindisi si riprende 
Da oggi tutti gli operai al lavoro, riavviati gli impianti - «Un punto di partenza, la lotta 
non è finita» - Incontro tra Fulc e Enoxi - Il rischio di un rilancio della «guerra chimica» 

ROMA — Oggi in cima alle grandi ciminie­
re del Petrolchimico tornerà il fumo. Dopo 
un mese di serrata l'impianto di Brindisi 
verrà riacceso, ci vorrà qualche giorno ma 
poi la produzione tornerà ai ritmi normali. 
L'intesa raggiunta l'altra notte dopo ore di 
diffìcili incontri a Palazzo Chigi tra gover­
no, sindacati e Montedison è stata appro- < 
vata ieri pomeriggio dall'assemblea dei la­
voratori. Nella grande sala mensa dello sta­
bilimento c'erano tutti e si respirava un 
clima di soddisfazione dopo quasi due mesi 
di lotta durissima e dopo una amaro Natale 
passato in fabbrica. Il «su all'accordo è sta­
to unanime. Dopo la relazione introduttiva 
di.De Gasperi, della Fulc nazionale, sono 
intervenuti molti operai e tutti hanno par­
lato a favore dell'intesa. Il piano della 
Montedison — è stato il commento di tutti 
— era quello di cancellare il Petrolchimico 
di Brindisi, di iliberarsene», e questo obiet­
tivo è fallito. •••. . •- . -

- Certo l'intesa raggiunta non mette la pa­
rola fine a questa lunga e difficile vertenza. 
Il punto di maggiore contrasto riguardava: 

nel corso della trattativa il rispetto dell'ac­
cordo di febbraio scorso sulle garanzie per 
l'occupazione. Per superare questo scoglio 
Spadolini ha aggiunto di suo pugno un al­
tro punto alla bozza preparata dal ministro 
del lavoro Di Giesi. Nella stesura definiti­
va, infatti, da una parte si conferma la vali-

dita degli impegni presi dalla Montedison 
a febbraio e dall'altra si parla di una verifi­
ca da compiere il 31 gennaio quando sarà 
reso noto il piano chimico del governo. > 

Il rischio è che la Montedison rilanci tra 
un mese la sua •guerra chimica* e cerchi di 
usare il Petrolchimico di Brindisi come un 
elemento di ricatto. È un rischio che gli 
operai in assemblea ieri hanno denunciato 
apertamente. Con l'accordo — hanno detto 
in molti — si chiude una fase di lotta ma 
non si smobilita. La vertenza dovrà conti­
nuare per impedire nuove manovre, per il 
rilancio dello stabilimento e della chimica. 

Ieri la firma dell'intesa è stata accompa­
gnata da molte valutazioni e dichiarazioni. 
Il segretario della Fulc ColdagelH dopo a-
ver espresso un giudizio sostanzialmente 
positivo sull'accordo ha messo l'accento sul.' 
comportamento del .governo e su quello 
della Montedison. «Malgrado gli sforzi del -
presidente del Consiglio — ha detto Colda­
gelH — ci sono stati segni evidenti di debo­
lezza, di divisione e scarsa capacità del go­
verno. Questo ci fa temere che si affronterà 
in maniera ugualmente precaria il discorso 
generale sulla chimica. Un ricatto come 
quello esercitato dalla Montedison, poi, è 
tanto più grave tenendo conto della lunga 
serie di finanziamenti pubhlici di cui l'a­
zienda ha usufruito e continua ad usufrui­
re: è lecito chiedersi come possa, nonostan­

te questo, condizionare fino a questo punto 
l'operato del governo». 

Giudizio positivo anche da parte della 
Federazione comunista di Brindisi che in ' 
una sua nota sottolinea anche la gravità dei 
problemi che restano aperti a cominciare 
dal piano chimico e dalla ricapitalizzazione . 
Montedison alla luce del sostanziale falli­
mento deH'.operazione di privatizzazione*. 

Il Petrolchimico — abbiamo detto — 
tornerà in funzione a partire da òggi e da 
oggi tutti gli operai rientreranno in fabbri­
ca. Restano invece fermi fino al 5 gennaio i 
due impianti per la produzione di (ertene e ' 
quello di cracking per la produzione dell'e­
tilene. . - • • ' " 

Dopo l'accordo per Brindisi sempre nel ; 
settore chimico si deve registrare il risulta- -' 
to positivo raggiunto dagli incontri avve­
nuti ieri tra Eni, Enoxi e organizza7Ìoni 
sindacali. Nelle riunioni si è discusso dei 
livelli occupazionali e produttivi, delle con­
dizioni economiche e normative per i di­
pendenti Enoxi. Nuove verifiche seguiran­
no nei prossimi giorni per esaminare nel 
dettaglio tutte le singole realtà ma l'accor­
do cìi massima permétte una rapida par-, < 
tenza dell'Enoxi che assorbirà complessi- ' 
vamente 4.630 lavoratori divisi in cinque 
stabilimenti: Ravenna (1.289 dipendenti), 
Gela (508), Ragusa (323), Porto Torres 
(944) e Cagliari (1.102). La nuova società 
disporrà anche della quota Anic della Icam 
di Priolo. 

Galileo: Bastogi 
1400 lavoratori in 

rispetta i patti 
cassa integrazione 

Dalla nostra redazione . 
FIRENZE — La cassa integra­
zione ha raggiunto anche uno 
dei baluardi della classe ope­
raia fiorentina: i 1.400 lavora­
tori delle Officine Galileo non 
torneranno in fabbrica fino al 
4 gennaio prossimo. Le pro­
spettive per il 1982 sono anco­
ra più cupe. La direzione ha > 
annunciato che c'è un «buco» 
produttivo di 400 mila ore che. 
se non arriveranno a brevissi­
ma scadenza altre commesse, 
si trasformeranno in ore di 
cassa integrazione. La Galileo, 
che ha resistito al tentativo di 
smantellamento da parte delle 
truppe naziste di occupazione 
capitola oggi per l'incapacità 
della finanziaria Bastogi di ge­

stirla. Eppure la Galileo, cono­
sciuta in tutto il mondo per le 
sue lenti e per i sofisticati con­
gegni per la fotogrammetria. 
per la strumentazione degli 
aerei, per le tecnologie colle-

§ate all'alto vuoto ed al fred-
o. che trovano ampia applica­

zione anche nella produzione 
di sistemi di puntamento belli­
ci, non è una azienda decotta. 
Questa impresa produce ed e-
sporta alta tecnologia e può 
permettersi di essere concor­
rente con i gruppi multinazio­
nali. Basti pensare che negli 
ultimi 15 anni 1*80% della inte­
ra produzione della Galileo è 
stata assorbita dall'esportazio­
ne. 

Due anni fa, dopo aver co­

struito • due nuovi impianti, 
che sono costati oltre 20 mi­
liardi di lire è stata ceduta dal­
la Montedison alla Bastogi con 
l'intento di creare un polo pri­
vato della produzione bellica. 
Da allora, però, nessuna com­
messa militare è stata assegna­
ta alla Galileo. Anche il famo­
so sistema di puntamento «Si­
gma», che doveva essere ac-
Suistato dal ministero della 

difesa per i carri armati Leo-
pard. è ancora sospeso in aria. 
La commessa arriva, poi non 
arriva più, poi si riaprono del­
le speranze. 

I lavoratori fin dal momen­
to in cui la Galileo fu ceduta 
alla Bastogi con la garanzia 
del governo che la finanziaria 

milanese avrebbe operato per 
uno sviluppo dell'azienda an­
che nel settore civile, avevano 
espresso fòrti perplessità. •> 
- Un giudizio che i lavoratori 

della Galileo hanno riconfer­
mato anche nella conferenza 
di produzione svoltasi alla fine 
dello scorso novembre in Pa­
lazzo Vecchio alla presenza 
del sindaco, della Regione e 
delle forze politiche. Emerge 
con insistenza la necessità di 
Un mutamento di proprietà in 
modo da salvaguardare non 
solo il posto di lavoro di questi 
1.400 lavoratori, ma anche 
quello delle centinaia di ope­
rai delle aziende dell'indotto. 

Piero Benassai 

Le nuove pensioni 
dal 1° gennaio 1982 
Le novità all'INPS,; 
l'iter della riforma 

: ROMA — Ecco, categorìa per categorìa di pensionati, gli 
importi della -perequazione automatica» (adeguamento al -
costo della vita) che scatta dal la gennaio prossimo. Per le 
pensioni per le quali non scatta l'importo in cifra fissa, 

- bisogna calcolare la percentuale sulla pensione percepita 
finora. L'INPS intanto fa sapere di aver ultimato i calcoli 
per le restituzioni, conseguenti al rimborso 1RPEF sulle 
pensioni al minimo. 

Tra le novità più importanti, per i pensionati (soprattut-
to per i nuovi) c'è l'istituzione dall'inizio del 1982 di una 
sene di -sportelli a vista- per la apertura e chiusura delle 
pratiche. Si tratta in sostanza di sportelli in grado di dare 
immediata risposta sulla quantità e qualità di documenti 

Cresentati, o di dare informazioni sulle pratiche «bloccate». 
n nuovo impulso dovrebbero avere anche le •ricostituzio­

ni-, uno dei settori più in crisi della previdenza sociale, nel 
quale si accumulano più ritardi. E* questione di settimane, 
infine, la ripresa della discussione parlamentare sulla ri­
forma del sistema previdenziale. 

Vedremo presto se il governo — e in special modo il 
ministro del Lavoro, Di Giesi — saranno in grado di rispon­
dere coi fatti alla ferma denuncia del gruppo comunista di 
un atteggiamento dilatorio, se non di aperto boicottaggio. 
Dipende in gran parte da questo atteggiamento, se la com­
missione Affari costituzionali potrà portare alla scadenza 
che si è data, del prossimo febbraio, la legge a buon termi­
ne. 

-

, 

INPS-ENPALS 

Lavoratori dipendenti 
—-. minimi . 

— min. con" + di 780 
contr.. :-*. 

— superiori al minimo 

— inferiori al minimo 
Lavoratóri autonomi 
— minimi 
— minimi invalidi di età 

kif. a quella pens. 
— superiori al minimo 
— inferiori al minimo 

ENASARCO 
— minimi 
— superiori al minimo 
— inferiori «1 minimo . 
IMPGI. INPOAI. BANCHE 
FONDI SPECIALI INPS 

STATO. CPDEL 

PENSIONI ASSISTENZIALI 

— pensioni sociali 
— altre pensioni 

Importo 

attuale 

* 

212.000 

225.7SO 
— 

— 
— 

188.550 

168.450 
— 

•' — 

. - . ' . 

125.300 
— 
— " „ 

• ' " ( 

— 

349.234 

134.950 
— 

Aumento 

18.250 

19.400 
1910x14 

+ 3 . 3 % 

+ 3 . 3 % 

10.650 

9.550 
+ 6 . 7 % 
+ 3 . 3 % 

7.100 
1910x14 
+ 3 . 3 % 

1910x14 

+ 3 . 3 % 

26.740 

• 

7.650 
+ 6 . 7 % 

Nuovo imp. 
daM'1-1-82 

230.250 

245.150 . 
26.740 
+ 3 . 3 % 

+ 3 . 3 % 

199.200 
. 

178.000 
+ 6 . 7 % 
+ 3 . 3 % 

132.400 
26.740 
+ 3 . 3 % 
26.740 
+ 3 . 3 % 

375.974 

. 

142.600 
+ 6 . 7 % 

Nell'81 ha tirato il mercato interno ma non per Rat e Alfa 
MILANO — Le notizie più ; 
frescheh>engono dagli Stati 
Uniti d'America, da Detroit e , 
dalle altre capitali dell'auto _ 
degli States, dai palazzi vetro i 
e cemento dove si sta metten- ; 
do a punto la strategia per gli ' 
anni Novanta. E queste noti' • 
zie dicono che le case automo- ' 
bilistiche americane intendo­
no dare battaglia e tornare al, 

. primo posto nel mondo, oggi-
' detenuto dai giapponesi. Già, 

perché in • questi ultimi 
>' due/tre anni di crisi, mentre 
- miniatri economici e finan­

ziari nonché il meglio. del 
gruppo dirigente delle case ' 
automobilistiche italiane dis- ' 
sertavano sul carattere delle 
difficoltà del settore— la cri' 
si è congiunturale o struttura- ( 
le? — e davano risposte asfit­
tiche, sicuramente monche 
(bisogna puntare tutto sulla 
produttività, è il costo del la­
voro quello che uccide) net 
mondo è successa una piccola 
rivoluzione. 

Le grandi case americane, 
le stesse che hanno costruito , 
sulle fortune dell'auto anche % 
una certa "filosofia» della vi- \ 
ta e che hanno plasmato usi e 

. costumi 7 della . gente '• alla 
, -quattro mote; hanno per-
-, duto il primato della produ­
zione ed hanno cominciato a 
sommare deficit su deficit. La 
produzione giapponese, se­
condo una proiezione fatta 
sulla base dei primi 9 rnesi 

• dell'anno, dovrebbe raggiun- ;. 
gere a fine '81 gli 11,18 mifioni ;-
di vetture (11,04 milioni l'an- ',-.. 
no passato). Gli Usa sono al 
secondo posto con 8,4 milioni 
di vetture prodotte (contro gli 
8 milioni dell'80). Per il pros- : 
Simo anno si prevede una ri­
duzione delle vendite. Si dice, 
ancora, che il mercato tornerà 

' a tirare dalla metà.dell'82. E 
intanto si contano le perdite; 
le maggiori case automobili­
stiche Usa avevano perso nel 
primo trimestre dell'anno 1 
miliardo di dollari. ' * 

La strategia di attacco che 
viene dagli Usa si basa su due 
pilastri. Si rinnovano i model­
li, si ricercano soluzioni tecni­
che per diminuire il consumo 
di benzina, si allarga la gam­
ma delle vetture in produzio- • 

; ne, si progettano auto di lun-
- ga durata in un paese e in un 
•mercato dove fino a qualche 
'• anno fa l'auto era grande, pe­
sante. ad alto consumo e 'da 
buttare* dopo pochi anni d'u­
so. L'altro campo d'azione è 

la crisi auto 
Profonde ristrutturazioni nelle imprese - Ovunque attacco all'occupazione e ai salari 

Le quote di mercato dell'auto nei maggiori Paesi Europei 

Auto importate . 

Auto italiane, 

Auto francesi 

Auto tedesche 

Auto inglesi 

Altre 

1980 

38.8 

61.2 

21.2 

15.2 

1.5 

0.9 

ITALIA 
1981 % 

41.4 

58.6 

19.5 

18.2 

2.1 

1.6 

-f-2.6 

—2.6 

—1.7 

4-3.0 

—»0.6 

-j-2.5 

FRANCIA 
1980 1981 

20.6 
\ 

4.4 

79.4 

11.0 

1.2 

4 

25.6 

5.2 

74.4 

15.4 

1.2 

3.8 

% 

4-5.0 

4-0.7 

— 6 . 0 

-f-4.4 

— 

— 0 . 2 

GERMANIA 
1980 1981 % 

25.3 

4.2 

10 

74.7 

0.3 

10.8 

25.6 

4.5 

8.8 

74.4 

0.8 

11.5 

4-0.3 

4-0.3 

— 1.2 

—0.3 

-j-0.5 

4-0.7 

GRAN BRETAGNA 
1980 1981 , % 

42.7 

4.3 

11.4 

9.5 

67.3 

17.5 

42.2 

4.6 

10.4 

10.1 

67.8 

17.1 

- — 0 . 6 

4-0.3 

— 1 

4-0.6 

4-0.5 

—0.4 

quello della riduzione dei co­
sti di produzione attraverso 
l'introduzione di nuove tecno­
logie sull'auto e sugli impian­
ti di costruzione, una raziona­
lizzazione dell'indotto, la ri- , 

i duzionedei salàri. Per la pri­
ma volta dal dopoguerra i «in?;.; 

' dacatì americani dell'auto so-. 
no stati convocati dalla con- . 
troparte per rivedere i con-

t tratti in corso (non ancora 
'• scaduti) nel senso di una ri­

duzione delle paghe. I sinda- ' 
cati hanno accettato di anda­
re alla trattativa, ritenendo e-

• videntemente • più utile un 
confronto che la pratica se­
guita negli anni scorsi, quan­
do la riduzione dei salari era 
di fatto avvenuta attraverso 
licenziamenti massicci e suc­
cessive riassunzioni con qua­
lifiche più basse. 
• L'anno che sta per chiuder­
si, insomma, è stato decisa-

. mente negativo per le case 
automobilistiche Usa, tanto 
che le vendite sono calate a 
livello 1959, ma anche questo 
risultato negativo sprona a 
lavorare con grinta per il fu­
turo. - ' •••••'• 
- La stessa filosofia si ritrova 

. nei paesi forti, in Europa co­
nte in Giappone. La Francia . 

punta l'anno prossimo ad un 
forte incremento delle imma­
tricolazioni interne, non con­
tenta dei risultati certo lusin­
ghieri che le sue auto hanno 
avuto sui mercati esteri. La 
produzione delle auto tede- ; 
sche ha suSito quest'anno una •' 
lieve riduzione (da 3,63 milio- ' 
ni di vetture nei primi undici . 
mesi dell'80 a 3,59 milioni di 
vetture nello stesso periodo ' 
dell'81). La Volkswagen ha 
azzerato nell'ultimo trimestre 
gli utili che era riuscita a rea­
lizzare l'anno scorso, ma, in 
compenso, ha aumentato il '• 
suo peso all'estero, soprattut­
to nei paesi, della Cee. Del 
Giappone abbiamo detto e il 
livello degli 11,18 milioni di 
vetture che sarà raggiunto al­
la fine dell'anno è un risulta­
to 'contenuto; -controllato» 
per un aiitolimitazione delle 
case automobilistiche giappo-

• nesi nelle esportazioni, per la 
scelta del governo giapponese 
di un -patto di non aggressio­
ne* che ha naturalmente i 
suoi risvolti favorevoli.. 

In un quadro complessivo 
di ulteriore riduzione delle 
vendite di auto, l'Italia fa ec-

. cezione due volte: perché que­

st'anno il mercato interno ha 
continuato a tirare (nei primi 
undici mesi dell'anno +2,4 
per cento); perché la produ­
zione italiana ha continuato 
a perdere in confronto a quel-

•'.' la estera. La quotò di mercato 
destinata alle auto straniere è 
ormai superiore al 40 per cen- ' 
to (41,4 nei primi dieci mesi 
dell'81 contro il 38,8 dello 

•;' stesso periodo dell'80). Il no­
stro mercato è aperto alle im­
portazioni come quello ingle-

* se, che — assieme all'Italia — 
può dire di avere l'industria 
automobilistica più debole e 
indifesa dei paesi industria-

„ lizzati. Eppure, alla fine degli 
anni Cinquanta la quota del 

",_. mercato italiano destinata ad 
auto prodotte all'estero era di 
appena il 2,5 per cento. Fiat, 

• Alfa. Nuova Innocenti hanno. 
perso posizione su posizione, 
senza [neppure compensare 
questa perdita con l'aumento 
delle capacità e delle possibi­
lità di penetrazione all'este-

•;. ro. • 
Il tutto nell'assenza più to­

tale di un intervento p ro-
grammatorio da parte del go­
verno, di scelte coerenti e ade­
guate di politica industriale. 

La Francia rilancia il mercato 
interno e vanta la più effi­
ciente e sana azienda auto­
mobilistica di StatOi la Re­
nault; la Germania non lesi­
na, certo, come negli anni 
passati, importanti sostegni • 
all'industria automobilistica 
nazionale; il governo giappo- ," 
nese fa addirittura in prima 
persona la politica estera per 
conto del settore; negli Usa si • 
sta delineando un'alleanza di 
ferro fra industriali dell'auto 
e la nuova presidenza Rea-
gan. In Inghilterra, nono­
stante i disastrosi risultati, ci 
si guarda bene dal mettere in 
liquidazione la British Ley-
land. Noi abbiamo un piano 
auto che è privo di finanzia­
menti. I soldi, certo, arrivano 
(vedi il fondo per le innova­
zioni tecnologiche, che porte­
rà all'auto circa mille miliardi 
di lire, vedi la cassa integra­
zione utilizzata a piene mani 
dalle aziende come strumento 
puro e semplice di riduzione 
del costo del lavoro), non arri­
va il -progetto» per evitare 
che la crisi dell'auto italiana 

. sia senza ritorno. 

b. in* 

Ferrovieri: al governo 
che rinvia si risponde 
con «ciotte dure» 
ROMA — Anche l'ultima tenue possibiltà di riannodare il con­
fronto per il contratto dei ferrovieri prima della fine dell'anno, è" 
sfumata. Il ministro dei Trasporti, Balzamo, aveva espresso Fin-
tenzione di sottoporre la questione al Consiglio dei ministri di ieri 
per ottenere l'avallo alle proposte da formulare ai sindacati e il 
benestare per anticipare l'incontro già fissato per il 4 gennaio. La 
riunione del Consiglio è durata poco più di venti minuti e di ferro­
vieri non si è parlato. 

Ne aveva parlato in mattinata Spadolini nel corso della tradizio­
nale conferenza stampa di fine d'anno. Ha detto di essersi assunto 
in «prima personal la responsabilità per la vertenza che però «non 
vuol chiudere» fino a quando non venga definito il discorso sul 
•tetto* del 16 per cento. Ha aggiunto che i ferrovieri «sono pubblici 
dipendenti» e che un superamento del «tetto» da parte loro avrebbe 
effetti di trascinamento per tutto il pubblico impiego. 

I sindacati confederali si sono sempre dimostrati aperti al con­
fronto e al contenimento dei costi e hanno dato prova, anche nei 
giorni scorsi, dì grande responsabilità. Il governo trincerandosi 
«dietro la politica del rinvio» — sostiene una nota della Filt-Cgil — 
si assume «una grave responsabilità nei confronti non solo dei 
ferrovieri, ma anche degli utenti e del Paese». 

Per la chiusura «rapida» del contratto — dice la Filt — «esistono 
le condizioni politiche». Un igrave errore politico» sarebbe da parte 
del governo sciupare i «tempi di pausa offerti dalla'applicazione 
corretta del codice drautoregolamentazione». Il sindacato unitario 

— ricorda ancora la nota Filt — ha applicato il «codice» e «fatto 
fallire il pericoloso ricatto degli autonomi». Ma se non sì tratta 
subito ici saranno lotte dure che impegneranno non solo i ferrovie­
ri ma l'intero comparto dei trasporti». 

Impresa autogestita come risposta alla crisi? 
E* l'alternativa ai salvataggi industriali e all'assistenzialismo «Modello di risparmio» e d'investimento nelle tesi della Lega 

ROMA — Il ministro dell'In­
dustria, Marcerà, ha pronta 
una legge che offre ai lavora­
tori alcuni strumenti per ri­
levare e riorganizzare l'im­
presa entrata in crisi, suben­
trando all'imprenditore pre­
cedente. Il ministro del La­
voro, Di Giesi, si dice pronto 
a convocare una seconda 
conferenza nazionale sul 
movimento cooperativo — 
nonastante siano Inattuate 
te decisioni della precedente 
— e in questa occasione rad­
doppiare i mezzi a disposi­
zione del Coopercredito. Il 
ministro per il Mezzogiorno, 
Signorile, propone di mette­
re l'impresa gestita da socie­
tà cooperative al centro di un 
progetto per la utilizzazione 
di 800 mila ettari irrigui che 
farebbero del Mezzogiorno 
«la più potente economia a-
grò-industriale del Mediter­
raneo». Insomma, sia pure 
con ritardo di almeno cinque 
anni, sembra sia venuto il 
momento per tradurre in 
pratica l'idea di un movi­
mento cooperativo «forza an­
neri*!» che fu 11 motivo cen­
trale di due precedenti con­
gressi della Lega. 

Nel frattempo, anche la 
crisi ha fatto strada. Leggen­
do le «tesi* su cui la Lega in­

vita a-discutere per'il suo 
congresso, fissato a prima­
vera, ci si accorge di molti 
mutamenti. «Forza anticrisi» 
voleva significare, alcuni an­
ni addietro, soprattutto ca­
pacità dì operare laddove l'i­
niziativa privata tradiziona­
le non rispondeva, e non tan­
to nei «vuoti* lasciati dai pri­
vati come strumento di «ri­
forme»: casa, agro-alimenta­
re, servizi socialmente rile­
vanti erano i settori più cita­
ti. L'idea stessa era limitati­
va. Certo, c'era anche l'effet­
to occupazione, il riequlll-
brio del Mezzogiorno, veniva 
di conseguenza. Ma oggi 1* 
occupazione — a cominciare 
da quella industriale — è l'a­
spetto centrale. Ed aumento 
dell'occupazione vuol dire 
sempre Mezzogiorno, ma 
non per riempire spazi di 
crescita non occupati da al­
tri candidati, bensì per de­
terminare, costruire un pro­
cesso di crescita che non tro­
va più altre molle e protago­
nisti. 

La proposta della Lega per 
un «patto delle forze dellavo-
ro», rivolta ai sindacati, ha il 
senso della ricerca di conver­
genze per obiettivi globali. 

Una leva quindi per mobi­
litare nel loro insieme risorse 

ed uomini, suscita preoccu­
pazione fra gli stessi dirigen­
ti del movimento cooperati­
vo. Non si fidano delle cifre e 
nemmeno della formula del­
l'autogestione. Guardano 
piuttosto ai limiti delle capa­
cità proprie di gestione e di 
risorse. 

Di qui il rifiuto di ogni ge­
neralizzazione: ad esempio, 
quando qualcuno dice «Basta 
con l'assistenzialismo e gli 
sprechi della GEPI, faccia­
mo una cooperativa in ogni 
impresa in crisi», c'è il riget­
to. Uno dei punti discusso (e 
respinto) della legge Marco-
ra e proprio l'offerta di con­
tributi statali a fondo perdu­
to, sia pure in sostituzione 
della cassa integrazione. I 
cooperatori vogliono che la 
legge preveda l'obbligo del 
rimborso. E per evitare che 
l'obbligo resti formale, rifiu­
tano gestioni compiacenti 
(società finanziarie per cia­
scuna «centrale» cooperati­
va) e chiedono che il compito 
sia assolto da una agenzia 
pubblica. 

La Lega, per parte sua, 
punta sopra un formidabile 
rilancio della «risorsa uomo*. 
I soci di cooperative tono già 
circa otto milioni. Il numero 

di società cooperative è più 
che doppio di quello delle so­
cietà azionarie di capitali. 
Tuttavia non «contano», per­
ché? Ci sono due risposte in­
trecciate: 1) i lavoratori non 
riescono spesso a realizzare i 
loro interessi come vorreb­
bero tramite queste società; 
2) solo una piccola minoran­
za di coop sviluppa una vera 
e propria impresa per la pro­
duzione di servizi o merci. 

Di qui la proposta di una 
grande operazione di «ricapi­
talizzazione» quale veicolo di 
un aumento dell'intervento 
dei lavoratori in queste so­
cietà. La Lega propone che le 
quote attuali siano aumen­
tate — su ciò esiste accordo 
anche delle altre «centrali» — 
in misura proporzionale al 
fabbisogno effettivo dell'Im­
presa (nel caso della produ­
zione, in proporzione al costo 
di un posto di lavóro). Questo 
sarà possibile soltanto sot­
traendo le quote all'inflazio­
ne, cioè garantendo' ai lavo­
ratori che il risparmio così 
conferito sarà autogestito e 
difeso. Ogni anno, dunque, le 
quote sociali (comprese quel­
le oggi in essere) dovranno 
essere rivalutate In propor­
zione all'Inflazione avvalen­

dosi dei margini aziendali, 
indipendentemente dalle 
forme (limitate) di attribu­
zione di utili previste oggi. 
Una parte di questo reddito 
risparmiato e conferito do­
vrebbe essere detraibile dalla 
dichiarazione dei redditi. 

A prima vista, tutto è chia­
ro: in una impresa dove tutti 
i lavoratori sono soci e si au­
togestiscono, Il capitale coin­
cide con lo «strumento di la­
voro». La speculazione in ca­
pitali e la distribuzione di 
redditi patrimoniali è vietata 
in questo tipo di società che 
resta una società di persone. 
Ci sono però le «deviazioni»: 
dalle banche che si chiama­
no «cooperative» pur non ap­
plicando i princìpi di finaliz­
zazione sociale e autogestio­
ne, Tino al caso estremo dei 
consorzi agrari, dove l'estro­
missione della base sociale è 
pressoché totale. C'è la pres­
sione dei partiti a base elet­
torale clientelare che impe­
disce, non a caso, di fare una 
riforma legislativa delle so­
cietà cooperative. 

La ricapitalizzazione ri­
schia di restare una opera­
zione episodica, seppure ver­
ranno rimossi gli ostacoli fi­
scali per farla partire. Infatti 

è chiaro che le banche non 
hanno interesse alla ricapi­
talizzazione di un tipo di im­
presa che è stata finora co­
stretta a «fare tutto a credi­
to». Fra queste banche, vi so­
no quelle cooperative. Tanto 
che nella Confederazione (di 
ispirazione cattolica) le casse 
rurali-artlgiane e il loro isti­
tuto bancario centrale, l'IC-
CREA, forti di 7 mila miliar­
di di raccolta, tutto è squili­
brato — interessi, rappre­
sentanza, poteri — verso la 
banca. L'ICCREA potrebbe 
favorire la ricapitalizzazione 
ma non lo fa. 

Inoltre, la Lega offre un 
nuovo modello di risparmio 
ai lavoratori e alle classi me­
die, il modello «investi e ge­
stisca cioè dell'uso diretto 
del risparmio (o almeno di 
una parte cospicua) per la 
valorizzazione del proprio la­
voro professionale o del pro­
pri interessi di utente di beni 
e servizi. Questo mutamento 
ci Interessa tutti, sposta inte­
ressi e modi di sviluppo della 
società italiana, il fatto stes­
so che lo scontro inizi solo 
ora ci dice però quali ostacoli 
ha di fronte. 

Renzo St«f»rt«<44 
fi • segue/ 

Il Tesoro vuole 
entro gennaio 
l'imposta 
sugli interessi 
ROMA — II consiglio del mi­
nistri ha approvato un decre­
to legge che anticipa.dal 28 
febbraio al 31 gennaio il ver­
samento in tesoreria dell'im­
posta «secca» trattenuta sugli 
interessi frutto dei depositi 
bancari. In tal modo il gover­
no pensa di ottenere un alleg­
gerimento di 1400 miliardi 
nel fabbisogno del Tesoro per 
questo mese. Quello che sarà 
versato il 31 gennaio è un ver­
samento a saldo: i nove deci­
mi dell'imposta vengono in­
fatti versati a due scadenze, 
giugno ed ottobre, che resta­
no invariate. Il decreto preve­
de anche il versamento pres­
so la tesoreria provinciale, 
anziché presso le esattorie, in 
modo da avere un immediato 
effetto di cassa. 
. Questa misura completa la 
manovra fiscale del •• tipo 
•grattare il fondo della botte-
che il governo ha messo in at­
to al di fuori della legge fi­
nanziaria 1982. Nel quadro 
dell'esercizio provvisorio con 
cui viene gestito il bilancio 
dello Stato, si cerca di atte-' 
nuare al massimo gli effetti 
del disavanzo, rinviando l'ef­
fettiva revisione delle struttu­
re fiscali. In materia di versa­
menti di imposte e contributi 
il problema -ritoccato» ieri 
dal consiglio dei ministri non 
è il* solo. I contributi previ­
denziali, ad esempio, vengo­
no versati presso le banche 
anziché presso uffici finan­
ziari statali, col risultato che 
entrano in disponibilità del 
Tesoro con molto ritardo. 

Il Tesoro, in sostanza, con­
tribuisce ancora in vari modi 
a mantenere una cospicua 
quantità di denaro (liquidità) 
presso le banche, dalle quali a 
sua volta poi preleva, venden­
do DOT, al prezzo del 21-22% 
d'interesse. Anche verso le 
imprese il Tesoro continua a 
funzionare, in alcuni casi, co­
nte -banca di comodo-: sì ve­
dano le dilazioni nel paga­
mento di contributi ed impo­
ste accordate a imprese, come 
le compagnie di assicurazio­
ne, alle quali manca qualsiasi 
titolo valido a giustificazione 
di tali privilegi nei confronti 
dell'erario. La misura decisa 
ieri apre quindi solo uno spi­
raglio in una giungla di inte­
ressi assai complicata. Ad e» 
sempio, mentre il governo re­
stringe un po' i termini alle 
banche, d'altro lato presenta 
una legge per dare alle ban­
che steste la gestione di tutte 
le esattorie. 

Rispedite «al mittente» 
le lettere di 
licenziamento Ciga 
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ROMA ~ Le seicentoventidue lettere di licenziamento che. la 
CIGA Hotel ha spedito l'altro ieri saranno rimandate «al mitten­
te». Questa è una delle forme di lotta decise dal coordinamento 
dei lavoratori della più grande ed influente catena alberghiera 

i di lusso del nostro paese, oltre che di avere indetto per domani 
uno sciopero nazionale di tutti i dipendenti del gruppo. 

Il gruppo alberghiero, in tutta la fase della trattativa si è 
sempre rifiutato di trattare con le organizzazione sindacali sia le 
ristrutturazioni sia le modificazioni del modo di lavorare all'in­
terno di prestigiosi alberghi come l'Excelsior di Roma o il Danie­
li di Venezia. La risposta è sempre stata la stessa: prima licenzio 
questi lavoratori e poi possiamo discutere come organizzarci. -

Insomma una vertenza volutamente dura da parte della CIGA 
e che non è, nemmeno, affatto fedele alla immagine che la Ciga 
stessa vorrebbe dare di sé. Si parla, infatti, di ristrutturazioni e di 
veri e propri «tagli» in alcuni settori importanti dei servizi ai 
clienti come la ristorazione e la manutenzione facendo balenare 
l'idea di un gruppo in crisi. 

La realtà e. invece, molto diversa in quanto, per stessa ammis­
sione della CIGA, l'utile netto di quest'anno sarà di oltre un 
miliardo di lire. 

HOTEL CRISTINA 
TeL 0462/64160 - PERA DI 

FASSA (TN) 

LA NUOVA GESTIONE PROPONE 
LE SETTMAME BIANCHE: 

DAL 3.1.S2 AL S.1.S2 
l_ SO.000 

DAL S.1.S2 AL 30.1.S2 
L. 105.000 

DAL S.Z.SZ AL 203.SZ 

DAL 20.3-S2 AL 3.4.S2 
L. 109.000 

Editori Riuniti 
Agnes Heller 

TEORIA 
DEI SENTIMENTI 
Traduzione di VKtprìa Franco. 
La più celebre esponente della 
• teoria dei bisogni • 
Prosegue la sua indagine -
ntt mondo dei sentimenti. 
L 10000 

PROVINCIA DI RAVENNA 

RCoiTiurttcfi&rròfRAJMrt 
ne privata per rsppalto dei «vsguentì lavori: 

POTENZIAMENTO IMPIANTO DI DEPURAZIONE 
P STRALCIO - OPERE MURARIE 

Importo a boa* d'appetto L. 400.109.900 

Par raojaudfcaaone dèi lavori si 
taziono privata con i metodo di cui aTart. 1 tati a) 

2/2/1973. n. 14. 
o>ja$to Cft!i Gi interessati con domanda «ndeiuata a 

possono Uwodora di essere invitali ala gara onero 
giorni daHa data di pulsbfcazione del pr* 
Buffe tutto Ufficialo detta Ragiona Erntts Romagna. 

IL SINDACO (rag. Gaborto Colliri) 

JUJUflHTTItAIWèi roOinNOIII NUORO 
E inOttt* Scitaiioo») privata par Tappri 

enwTBMMrnanianto oaSa svaoa provinosi 
vavarsa di DorgtS. 

lodai lavori di «àa*an»ariDna a 
i n . 3 t . d M bM» «f Lata «fa 

«• 
Importo L. 1.384.267.090 

Scauanra praaantaiiona òontanoa pan 
L'avvito di gira * stalo inviale par w pubi 

Oda CEE. a data topubbtca ttaiena V» d 

ctetlone: 30/12/1981. 
Meadona «a* Genina UfUcWa 
Ma 3/4 u n . 
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